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Gaetano Arfè nasce a Somma Vesuviana ( Napoli ) nel 1925. Frequenta il Liceo 

classico e sviluppa subito un profondo senso antinazista ed antitedesco, in ciò 

favorito da frequentazioni di diversi persone, da Benedetto Croce a Giorgio 

Napolitano. S’impegna, con altri studenti, in una suadente ed aperta opera di 

proselitismo contraria al regime, partecipando attivamente alle riunioni di 

spontanee formazioni impegnate sul fronte della propaganda avversa al regime. 

Proprio per questo  viene segnalato alle autorità fasciste, individuato e controllato. Il 

padre Raffaele, per evitargli prevedibili inconveniente, lo invia a Sondrio presso uno 

zio, impiegato all’Ufficio delle imposte e residente nella casa dell’INCIS di Via Stelvio. 

Subito dopo la Liberazione, quando frequentavo quella casa, dove abitavano allora 

alcuni miei amici, ebbi modo di conoscerlo. Lì si formavano due gruppi, uno di 

ragazzi sui 18-22 anni, di cui faceva parte Gaetano, dei quali ricordo Giancarlo e 

Giuliano Lambertenghi, Renzo Perico, Angelino Guarnera ed un altro di più piccoli, 

sui 12-13 anni, coi quali mi trovavo. Preciso che ci si salutava, e niente più. Poco 

dopo scomparve da Sondrio.  Questi i miei ricordi di allora. 

Oggi posso aggiungere molto a quei limitati ricordi. Già, perché anche a Sondrio 

entra in contatto con la rete antifascista locale e recapita alle prime formazioni 

partigiane  messaggi ed ordini emanati dal CLN. Scoperto in seguito ad una 

miserevole delazione, subisce alcune settimane di carcere. Rilasciato, capisce che è 

giunto il momento di operare una scelta più impegnativa. Entra a far parte 

organicamente della Brigata Mortirolo della “Divisione Alpina Giustizia e Libertà” 

operante in Valgrosina fino alla Liberazione del 28  aprile. 

Poi Gaetano ritorna a Napoli, dove si laurea in Lettere e Filosofia. Perfeziona il suo 

pensiero politico, segnato soprattutto dal socialismo di Carlo e Nello Rosselli, uccisi 

dagli estremisti di destra in Francia ove guidavano i tanti antifascisti italiani costretti 

ad espatriare, e dall’azionismo di Ferruccio Parri che lo aveva orientato verso la 

Resistenza. Ogni anno torna  in Valtellina a ritrovare i suoi amici di un tempo ed i 

compagni partigiani coi quali aveva combattuto.  

Di Gaetano Arfè non si sa se ricordare prima lo storico insigne, il politico 

appassionato, il professore impegnato o il giornalista attento ed interessato. Perché 

Arfè fu tutto questo. Convinto assertore  degli ideali e dei valori della libertà e del 



socialismo, ha dedicato una vita per portarli avanti e difenderli, sempre con assoluto 

disinteresse personale. Tanto per citare le sue opere più importanti, ha scritto una 

memorabile Storia dell’Avanti  in cui ricostruisce le vicende del massimalismo e del 

riformismo; una bellissima Storia del socialismo italiano 1892-1926, nella quale 

sottolinea come il fascismo abbia distrutto non solo gli ideali socialisti ma la stessa 

struttura portante della democrazia liberale; e poi la  Storia delle idee politiche 

economiche e sociali; per finire con La questione socialista ,nella quale spiega i 

motivi del suo abbandono del Partito Socialista  negli anni di Craxi.  E’ stato anche 

un eccellente Direttore del quotidiano l’Avanti per circa un decennio, e a lungo 

condirettore di Mondo operaio,  rivista d’impronta socialista. Il campo accademico lo 

vede professore di storia contemporaneo e di storia dei partiti e dei movimenti politici 

in diverse Università. Il campo politico lo rammenta come rappresentante del Partito 

Socialista dapprima come deputato e poi come senatore. Fece anche parte del 

Comitato Centrale.  Dopo la Liberazione, precisamente nel 1949, assieme a Ferruccio 

Parri, Aldo Aniasi, Antonio Greppi, Norberto Bobbio, Piero Calamandrei, Leo 

Valiani ed altri diede vita alla Federazione Italiana delle associazione dei partigiani 

d’Italia ( FIAP) nella quale confluirono molti dei patrioti che avevano combattuto il 

nazifascismo nelle  Divisioni e nelle Brigate  di “Giustizia e Libertà”, ”Matteotti”, 

“Mazzini” ed altre formazioni d’impronta libertaria. 

Noi valtellinesi lo ricordiamo, a quasi dieci anni dalla  scomparsa, per la sua 

permanenza a Sondrio e, soprattutto, per la sua partecipazione, da giovanissimo,  alla 

guerra di Liberazione con la “Brigata Mortirolo”. Anche Arfè non ha mai dimenticato 

la Valtellina. Sul Numero Unico dedicato al 25 aprile del 2003, tre anni prima della 

scomparsa, ricorda con un suo articolo come la breve permanenza in provincia gli 

avesse lasciato  segni indelebili. Alcune persone gli avevano aperto la mente con 

nuove considerazioni. In particolare rammenta gli incontri che lo hanno 

maggiormente segnato, descrivendoli in ordine di tempo. Innanzitutto quello con 

Piero Foianini, che gli svela “ la necessità di una lotta armata, di popolo, condotta 

non per odio ma per la dignità e per la libertà.” Poi quello con Giulio Chiarelli, che 

conosce nel carcere di Via Caimi di Sondrio, ove Arfè è detenuto, come già detto. Di 

Chiarelli, dopo aver ricordato i sei anni di carcere, la partecipazione alla guerra di 

Spagna, le ferite riportate, e poi ancora il carcere, scrive:” …credeva nel mito di 

Stalin, ma aveva le virtù dei cristiani delle Catacombe, la fede, la speranza e la 

carità”. Conosce in seguito Giovanni Scarì, già operaio a Torino. “Da lui seppi delle 

lotte operaie a Torino, dell’occupazione delle fabbriche, dei crimini efferati dello 

squadrismo”. Giovanni è padre di Maurizio Scarì, giovanissimo e valoroso partigiano 

in Valgrosina.  Ricorda d’aver conosciuto anche un disertore tedesco di Amburgo, 



unitosi alla formazione partigiana in Valgrosina. Di lui scrive: “Aveva perso l’intera 

famiglia sotto le bombe. Era straziato, ma si era posto il problema di come fare per 

evitare che un pugno di criminali mandasse ogni vent’anni gli uomini a scannarsi tra 

loro ”. Da Plinio Corti, commissariato politico della Divisione, viene a conoscenza 

che tre confinati antifascisti di Ventotene, Spinelli, Rossi e Colorni hanno fatto uscire 

un Manifesto contenente il sogno di un’Europa futura in pace, solidale e federalista. 

E fin quando la salute glielo consente, Gaetano passa le ferie a Grosotto, graditissimo 

ospite della famiglia Scarì, con la quale i ricordi comuni, le avventure, i pericoli corsi 

in quel periodo ad un tempo tragico ma anche esaltante, che segna per sempre la vita, 

si sprecano, obbligandoli a far  le ore piccole. 

Quando muore a Napoli nel settembre del 2007,  l’allora Presidente della Repubblica 

Giorgio Napolitano lo ricorda col seguente messaggio: ”La scomparsa di Gaetano 

Arfè mi colpisce nel profondo delle esperienze, dei sentimenti di una vita. Abbiamo 

attraversato insieme per decenni, a partire dalla seconda metà degli anni ’40 dello 

scorso secolo, vicende politiche e culturali che, al di là di ogni distinzione e diversità 

di posizioni, ci trovarono sempre partecipi di comuni ideali e di comuni valori morali 

e sociali. Gaetano è stato un grande storico del socialismo italiano, un attore 

importante della vita democratica nazionale ed europea, un uomo delle istituzioni, 

Un assertore tenace -all’interno del Partito socialista italiano- della battaglia 

autonomistica, accanto a Pietro Nenni e a Francesco De Martino, e insieme un 

tessitore convinto del confronto e del dialogo per una rinnovata unità delle forze di 

sinistra……Nel ricordo di tante discussioni e iniziative in cui siamo stati entrambi 

fraternamente impegnati, desidero in questo momento mettere l’accento sul più 

ampio riconoscimento che merita la sua figura di studioso, di parlamentare, di 

europeista, il suo modo limpido e schivo di fare la propria parte nella politica e nelle 

istituzioni”. 

 


